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lavoro se impiegato nelle atti-
vità lavorative negli ambienti 
confinati; al rappresentante 
del datore di lavoro commit-
tente; tale formazione sarà 
oggetto di verifica di apprendi-
mento e aggiornamento. Il 
personale impiegato deve 
essere addestrato sull’uso dei 
DPI di terza categoria, della 
strumentazione e attrezzature 
di lavoro utilizzate per le attivi-
tà in ambienti confinati. Il 
personale impiegato, il datore 
di lavoro se occupato nelle 
attività lavorative negli am-
bienti confinati e il rappresen-
tante del datore di lavoro com-
mittente devono essere adde-
strati sull’applicazione delle 
procedure di sicurezza. Per 
operare in ambienti confinati 
la squadra di lavoro deve es-
sere costituita da personale, 
in percentuale non inferiore al 
30 percento, in possesso di 
un’esperienza almeno trienna-
le relativa a lavori in ambienti 
confinati. La medesima espe-
rienza triennale deve essere 
in possesso dei lavoratori che 
svolgono il ruolo di preposto.  

L’informazione, la formazione, 
l ’ a d d e s t r a m e n t o  e 
l’esperienza dei lavoratori 
impiegati nelle attività in am-
bienti confinati, sono sanciti 
dal DLgs 81/08 e s.m.i. e dal 
DPR 177/2011. I lavoratori 
devono essere informati: su 
quanto previsto dall'art. 36 e 
dai titoli del DLgs 81/08 cor-
relati ai rischi connessi alle 
specifiche attività lavorative; 
sui fattori di rischio legati alle 
attività lavorative svolte in 
ambienti confinati;  sull’uso 
dei DPI e delle attrezzature 
impiegate. L’informazione 
dovrà riguardare anche: il 
rappresentante del datore di 
lavoro committente; il datore 
di lavoro se impegnato nelle 
attività lavorative. Nel caso di 
appalto, il datore di lavoro 
committente informa tutto il 
p e r s o n a l e  i m p e g n a t o 
nell’intervento: sulle caratteri-
stiche dei luoghi in cui sono 
chiamati ad operare; su tutti i 
rischi esistenti negli ambienti, 
ivi compresi quelli derivanti 
dai precedenti utilizzi degli 
ambienti di lavoro; sulle misu-
re di prevenzione e emergen-

za adottate in relazione alla 
propria attività; tale informa-
zione deve durare almeno un 
giorno. I lavoratori, i lavoratori 
autonomi e le imprese familia-
ri devono essere formati: su 
tutti i rischi presenti in un 
ambiente confinato; sull’uso 
corretto dei DPI e delle attrez-
zature; sulle procedure di 
sicurezza da adottare; sulle 
procedure di emergenza. Du-
rante l’intervento devono es-
sere presenti dei lavoratori 
designati come addetti al pri-
mo soccorso (DM 388/2003) 
e alla prevenzione incendi 
(DM 10/03/98). La formazio-
ne dovrà essere oggetto di 
aggiornamento. La formazione 
dei lavoratori deve essere 
effettuata rispettando quanto 
previsto nell’art. 37 del DLgs 
81/08 e nell’Accordo Stato-
Regioni del 21 dicembre 
2011. Il DPR 177/2011, inol-
tre, prevede una specifica 
formazione (i cui contenuti e 
modalità verranno stabiliti in 
un apposito Accordo Stato-
Regioni) rivolta: a tutti lavora-
tori, imprese familiari e lavora-
tori autonomi; al datore di 

 

 



Il DPR 177/2011 prevede che 
durante le lavorazioni in am-
bienti confinati deve essere 
adottata ed efficacemente at-
tuata una procedura di lavoro 
specificamente diretta a elimi-
nare o ridurre al minimo i rischi 
propri delle attività in ambienti 
confinati, comprensiva della 
eventuale fase di soccorso e di 
coordinamento con il sistema di 
emergenza del Servizio Sanita-
rio Nazionale e dei Vigili del 
Fuoco. E' importante che la 
procedura di sicurezza preveda 
anche l'adozione di un permes-
so di lavoro. Il permesso di lavo-
ro è uno strumento volto ad 
assicurare che tutti gli elementi 
del sistema sicurezza siano 
stati messi in atto prima che ai 
lavoratori venga permesso di 
entrare e/o lavorare in ambienti 
confinati. In caso di appalto, il 
permesso di lavoro è un docu-
mento con il quale il committen-
te e l’appaltatore, si scambiano 
informazioni relative al lavoro 
da eseguire: il primo deve indi-
care i rischi specifici relativi 
all'ambiente in cui si opera e gli 
interventi preliminari all'esecu-
zione di un lavoro, mentre 
l’appaltatore contestualmente 
esprime la presa visione dei 
provvedimenti relativi e li inte-
gra con le disposizioni per il 
proprio personale, esplicitando i 
risultati della propria valutazio-
ne del rischio ed indicando qua-
li dispositivi di protezione indivi-
duale è necessario utilizzare. 
Ogni firma apposta sul permes-
so di lavoro identifica la respon-
sabilità dell'esattezza delle pre-
scrizioni impartite, delle infor-
mazioni fornite e dei controlli 
eseguiti. Elementi essenziali di 
un permesso di lavoro sono: la 
chiara identificazione della figu-
ra che autorizza quel particolare 
lavoro (con eventuali limiti di 
responsabilità) e della figura 
che ha la responsabilità della 
messa in opera delle precauzio-
ni (ad esempio, isolamento, 
controllo dell’aria, piano di e-
mergenza); l’individuazione 
delle parti interessate all’attività 
(committente, appaltatore); 
prevedere le modalità di autoriz-
zazione inizio lavoro, di accetta-
zione inizio lavoro, di dichiara-
zione di fine lavoro e 
l’accertamento di fine lavoro; 
l’addestramento e istruzioni in 
relazione al permesso; il moni-
toraggio e la verifica per assicu-

rare che il sistema lavori in 
sicurezza, come predisposto. 
La qualificazione per quanti 
intendono operare negli spazi 
confinati (imprese, lavoratori 
autonomi e imprese familiari) 
si fonda sul possesso docu-
mentato di una serie tassativa 
di requisiti appositamente 
e v i d e n z i a t i  n e l  D P R 
177/2011: applicazione inte-
grale delle disposizioni in ma-
teria di valutazione dei rischi, 
sorveglianza sanitaria e misu-
re di gestione delle emergen-
ze; svolgimento di attività di 
informazione e formazione di 
tutto il personale (compreso il 
datore di lavoro se personal-
mente impegnato nelle attività 
lavorative), mirata alla cono-
scenza dei fattori di rischio 
propri delle attività, con verifi-
ca di apprendimento e aggior-
namento; possesso di disposi-
tivi di protezione individuale, 
strumentazione e attrezzature 
di lavoro idonei alla prevenzio-
ne dei rischi propri delle attivi-
tà lavorative e avvenuta effet-
tuazione di attività di adde-
stramento all'uso corretto di 
tali dispositivi, strumentazione 
e attrezzature; avvenuta attivi-
tà di addestramento di tutto il 
personale impiegato per le 
attività lavorative in ambienti 
confinati (compreso il datore 
di lavoro se personalmente 
impegnato nelle attività lavo-
rative) sulle procedure di sicu-
rezza; rispetto delle vigenti 
previsioni in materia di Docu-
mento unico di regolarità con-
tributiva (DURC); integrale 
applicazione della contratta-
zione collettiva nazionale di 
lavoro applicabile, sia con 
riferimento alla parte economi-
ca che a quella normativa, 
considerato anche il versa-
mento della contribuzione 
prevista agli enti bilaterali. 
Inoltre, il decreto richiede che 
per operare in ambienti confi-
nati o in spazi sospetti di in-
quinamento l’impresa operi 
con personale, in percentuale 
non almeno triennale relativa 
a inferiore al 30% della forza 
lavoro impiegata nei lavori, 
assunta con contratto di lavo-
ro subordinato a tempo inde-
terminato e in possesso di una 
esperienza tali tipologie di 
lavorazioni. La medesima e-
sperienza triennale deve esse-
re necessariamente in posses-

so dei lavoratori chiamati a 
svolgere funzioni di preposto. 
Le imprese possono utilizzare 
nei lavori in ambienti confinati 
anche lavoratori non assunti 
con contratto di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato, 
ma con altre tipologie contrat-
tuali soltanto a condizione che 
i relativi contratti siano stati 
preventivamente certificati ai 
sensi del DLgs 276/2003. In 
caso di appalto il datore di 
lavoro committente deve: veri-
ficare l’idoneità tecnico-
professionale dell’impresa 
appaltatrice (art. 26 comma 1 
lettera a) DLgs 81/08) acqui-
sendo: il certificato di iscrizio-
ne alla camera di commercio, 
industria e artigianato; 
l’autocertificazione del posses-
so dei requisiti di idoneità 
tecnico-professionale e la 
documentazione che attesti il 
possesso dei requisiti descritti 
nel paragrafo precedente; 
elaborare correttamente il 
DUVRI (Documento Unico di 
Valutazione dei Rischi Interfe-
renziali); se accetta il ricorso 
al subappalto, autorizzarlo 
espressamente a condizione 
che il contratto tra appaltatore 
e subappaltatore sia certifica-
to ai sensi del DLgs 276/2003 
e che la ditta subappaltatrice 
dimostri di possedere i requisi-
ti previsti dal DPR 177/2011 . 
informare tutto il personale 
impegnato nell'intervento in 
ambienti confinati sulle carat-
teristiche dei luoghi in cui 
sono chiamati ad operare, su 
tutti i rischi esistenti negli 
ambienti, ivi compresi quelli 
derivanti dai precedenti utilizzi 
degli ambienti di lavoro, sulle 
misure di prevenzione e emer-
genza adottate in relazione 
alla propria attività. Tale attivi-
tà informativa deve durare 
almeno un giorno; individuare 
un rappresentante che vigili 
con funzioni di indirizzo e coor-
dinamento delle attività; adot-
tare e attuare una procedura 
di sicurezza per le lavorazioni 
negli ambienti confinati riferita 
agli aspetti di propria compe-
tenza. Nel caso in cui il com-
mittente (anche se non è dato-
re di lavoro) appalti lavori che 
rientrano nel campo di appli-
cazione del titolo IV “cantieri 
temporanei mobili” del DLgs 
81/08 deve applicare anche 
quanto previsto dall’art. 90.  
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Attività in ambiente confinato 
consistente in bonifica di serba-
toio per azienda privata. Attività 
di formazione, informazione ed 
addestramento del personale e 
incarico di rappresentante del 
datore di lavoro Committente 
per interventi in ambienti confi-
nati. 

 

 

Attività in ambiente confinato 
consistente in bonifica di serba-
toio per struttura ospedaliera. 
Attività di formazione, informa-
zione ed addestramento del per-
sonale e incarico di rappresen-
tante del datore di lavoro Com-
mittente per interventi in am-
bienti confinati. 



Costituzione della  
Repubblica Italiana 

Art. 41 
 

L’iniziativa economica privata è 
libera. Non può svolgersi in 

contrasto con  l’utilità sociale  o in 
modo da recare danno alla 
sicurezza, alla dignità e alla 

libertà umana ... 

Lo Studio di Ingegneria ing. Fulvio Giani inizia ad opera-
re nella sicurezza dei cantieri temporanei e mobili nel 

1997, con la emanazione del D. Lgs. n. 494/1996, do-
po che il suo titolare per più di 10 anni ha operato in 

imprese edili e di ingegneria civile. La specializzazione 
della attività è documentato nel sito 

www.studioinggiani.it  e nella rete professionale   
http://it.linkedin.com/in/fulviogiani . 
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La tutela dell'integrità fisica del lavoratore (art. 32 Cost. e art. 2087 c.c.) non tollera alcun condizionamento eco-
nomico e l’igiene e la sicurezza sul lavoro non possono essere subordinati a criteri di fattibilità economica o pro-
duttiva. Interessante citare la direttiva quadro del Consiglio delle Comunità Europee (89/391/CEE) del 12 giugno 
1989 recante “Attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavora-
tori durante il lavoro” che considera “che il miglioramento della sicurezza, dell'igiene e della salute dei lavoratori 
durante il lavoro rappresenta un obiettivo che non può dipendere da considerazioni di carattere puramente econo-
mico;” … “Anche dove faccia difetto una specifica misura preventiva, la disposizione suddetta impone al datore di 
lavoro di adottare comunque le misure generiche di prudenza, diligenza e la osservanza delle norme tecniche e di 
esperienza” .   
 
Si vuole quindi evidenziare che il perseguimento del principio della massima sicurezza organizzativa, tecnica e 
procedurale può e deve avvenire tramite specifiche soluzioni e atti. Questi sono definiti dall'art. 2 c. 1 lettere u), v), 
z) del D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. , ovvero attraverso l'osservanza di quanto segue.  
 
1) Norma tecnica: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un organismo 
europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria; 
2) e delle Buone prassi: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente o con le norme di 
buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro attra-
verso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, 
dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi paritetici di cui all’articolo 51, validate dalla 
Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che provvede a 
assicurarne la più ampia diffusione;  
3) nonché delle Linee Guida: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di salu-
te e sicurezza predisposti dai ministeri, dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 


